
L’Isola che c’è 
 
La principessa Celeste era una ragazza dolce e amabile, formosa e rotonda. Aveva pelle e capelli 
neri e due occhioni azzurri, che spiccavano sul suo volto scuro come stelle e che avevano spinto i 
suoi genitori a chiamarla con quel nome che ricordava il cielo. Celeste andava spesso nel bosco a 
passeggiare e raccogliere funghi d’autunno e fragole d’estate. 
Durante una di queste passeggiate, la principessa vide uno strano serpente rosso che avrebbe fatto 
paura a persone ben più forti di lei. Il serpente aveva la coda impigliata in una trappola e si 
contorceva soffrendo. Senza pensarci su due volte, aprì la trappola e liberò l’animale, che si 
allontanò velocemente, ancora pieno di dolore.  
Il serpente rosso si stava riprendendo dal suo incidente e strisciava lungo un sentiero quando sentì 
arrivare un cavallo al trotto e, per non essere schiacciato, si sollevò sulla coda per farsi vedere. Ma 
il cavallo prese paura, s’ imbizzarrì e fece cadere a terra il suo cavaliere. 
 
Questi era il principe Bibbia, un giovane uomo fiero ed orgoglioso, ma dal cuore buono. Pur 
essendo molto bello, non passava il tempo tra sciocche feste a palazzo,  ma ascoltava i suoi sudditi 
per cercare di aiutarli. Accoglieva e ascoltava tutti, belli e brutti. Aveva barba e capelli biondi, come 
sua madre, ma gli occhi scuri e profondi come suo padre. Cadendo da cavallo, pestò la testa sul 
terreno e perse i sensi.  
Celeste, che non era molto lontana da lì, sentì strani rumori e accorse. Cercò subito di sollevare la 
testa del cavaliere e l’appoggiò sul suo petto. Sentì che era vivo e non avendo dell’acqua per 
rianimarlo gli mise una fragola tra le labbra.  
 
Il principe, che era allergico alle fragole, sentì un fremito per tutto il corpo e si svegliò. Mentre si 
riempiva di macchie e si grattava dappertutto, vide Celeste e gli parve bellissima. La fanciulla lo 
portò in una casa di caccia non troppo lontana cercando di dargli sollievo con impacchi di argilla, 
ma il tremendo prurito non passava e il principe taceva, stringendo i denti, per non farsi scappare 
nemmeno un lamento. Scese la sera ed erano ancora lì, quando sentirono degli strani colpi alla 
porta. Celeste andò ad aprire e le comparve il serpente rosso, con un cestino di more nere. Il 
serpente si mise a parlare e le disse: 
“ Cara fanciulla, sei stata così buona con me che ti voglio aiutare. Dai una di queste more al 
principe Bibbia e vedrai che gli passa l’allergia: si tratta di frutti magici”. Poi strisciò via, 
lasciandola sorpresa e senza parole. Celeste rientrò e disse timidamente al giovane: 
 “Tu sei il principe Bibbia?” questi rispose affermativamente con la testa e lei gli chiese di mangiare 
una mora. Il principe ormai aveva paura di mangiare qualcosa datogli da lei, ma la guardò negli 
occhi e non ebbe coraggio di rifiutare… la mora lo ristabilì subito e i due cominciarono a ridere 
sollevati e a parlare.  
Bibbia le chiese come si chiamasse e lei rispose.  
Esattamente com’era successo a lei quando il serpente le aveva detto il nome di lui, si irrigidì e le 
chiese se suo padre era il re del regno di Lungara. I loro due regni erano nemici da secoli e si 
contendevano le acqua del fiume che li separava. I giovani si guardarono e si dissero:  
“Noi dovremmo essere nemici!”. Ma non fecero in tempo a dirsi quelle parole che si abbracciarono. 
 
 
Già era sera e i rispettivi genitori avevano mandato i soldati a cercarli. Nascondendo il loro 
incontro, si mostrarono separatamente lei ai soldati di suo padre e lui ai suoi e si fecero 
riaccompagnare entrambi a palazzo, dove inventarono delle scuse per giustificare la loro prolungata 
assenza.  Ma il giorno dopo si ritrovarono nella casa di caccia e così per molto tempo. 
Innamoratissimi, decisero di sposarsi e di rivelare la loro relazione ai rispettivi genitori.  Ma questi, 
invece di dare ai figli la loro  benedizione, li invitarono a lasciarsi, accusandoli di portare il disonore 
nei rispettivi regni.  



Visto che i giovani erano irremovibili e risoluti nello stare insieme, i re nemici ebbero entrambi la 
stessa idea per piegarne la volontà: esiliare i figli in un’ isola lontana e fredda, finché non si fossero 
pentiti. 
Sia Bibbia che Celeste furono rinchiusi prima nella propria stanza, poi da lì vennero prelevati dai 
soldati e portati, lui di notte, lei di giorno, nell’isola delle foche, da dove, senza una barca, non ci si 
poteva allontanare. 
Bibbia non sapeva che Celeste era lì con lui e Celeste non sapeva che Bibbia era poco distante. I 
due giovani erano tristissimi, ma non per la punizione a cui erano stati sottoposti. Erano tristi perché 
credevano di non potersi vedere più.  Quella notte Celeste si mise a piangere e piangeva così forte 
che il suo pianto giunse fino alle orecchie di lui, che corse a vedere chi soffrisse tanto e… la vide. 
Il loro profondo dolore si trasformò in gioia immensa e la giovane coppia si abbracciò e decise di 
essere felice nell’isola delle foche.  
 
I sudditi del regno di Bartolongo, cioè di Bibbia, videro che il loro amato principe non c’era più e, 
quando seppero dai soldati che fine aveva fatto, decisero in molti di andare a cercarlo, anche conto 
la volontà del re. Ogni giorno c’era qualche ribelle e personaggio strano che decideva di andare 
sull’isola con la barca. Una gondola infatti sostava sulla riva di Zattere e permetteva di andare 
nell’isola, ma non di tornare indietro. Questo era l’ordine di ben due sovrani! 
Anche le amiche di Celeste cominciarono a sentire la mancanza della principessa, specialmente le 
più fragili, e, quando si seppe che cos’era successo, fuggirono di casa e andarono da lei.  
Un po’ alla volta  l’isola venne popolata da molte persone, spesso un po’ balorde, che però, 
dovendo arrangiarsi a costruire tutto ciò che serviva alla vita, sotto la guida di due sovrani affettuosi 
e buoni, come lo si è quando si è felici, si organizzarono. Cominciarono a lavorare la terra e fecero 
degli splendidi orti, così vivevano mangiando verdure e pescando pesci. Poi ebbero bisogno di 
vestiti e fecero una bellissima sartoria che produceva abiti da sovrani. Avevano bisogno di creme 
per ripararsi dal freddo e dal vento dell’isola e le produssero da soli: erano ottime.  
Solo un problema li affliggeva: venendo via dai regni dov’erano cresciuti avevano lasciato molte 
persone care e non potevano dare loro nessuna notizia. Perfino i due principi avevano nostalgia dei 
genitori e dei fratelli.  I giovano cercarono di addomesticare  i gabbiani perché portassero lettere e 
biglietti ai parenti e agli amici, ma i gabbiani mangiavano i piccoli doni che c’erano nei pacchi e 
non portavano mai risposte.  
La tristezza e la malinconia si fecero sentire e l’atmosfera di tutto il nuovo piccolo regno cambiò.  
Celeste pensò che si doveva chiedere aiuto a qualcuno e pregò. Le comparve in sogno il serpente 
rosso, che le suggerì di recarsi dalla Signora delle foche, che viveva nell’isola da moltissimo tempo 
e che loro non avevano mai visto.  
Era questa una signora senza tempo, che aveva osservato ed apprezzato il lavoro di tutte quelle 
persone, restandosene appartata nella sua strana dimora con le foche intorno. Nessuno sapeva di lei 
e dei suoi poteri. Ma Celeste la cercò seguendo le indicazioni del sogno e la trovò in fondo all’isola. 
Le foche la lasciarono passare e la giovane s’ inchinò davanti a lei, che l’accolse gentilmente. Dopo 
le presentazioni, la principessa le chiese consiglio per poter comunicare all’esterno dell’isola.  
La signora sorrise e le regalò una scatola magica, chiamata skipe. Con quella, disse, si potevano 
vedere le persone lontane e parlare con loro. Celeste accolse il dono con molta gratitudine, 
s’inchinò e tornò a casa, impaziente di provare.  
Subito chiese a skipe di mostrarle la mamma e la scatola gliela fece vedere. Sua madre le parlò e le 
chiese perfino perdono per non averla difesa davanti al padre. Poi parlò Bibbia con la mamma sua e 
anche la regina di Bartolongo disse al figlio che sentiva moltissimo la sua mancanza e che lo voleva 
vedere felice.   
Tutti gli abitanti dell’isola delle foche passavano ogni minuto libero davanti alla scatola magica e 
tutti raccontavano che da loro gli uomini di Bartolongo e le donne di Lungara andavano d’accordo e 
chiesero che la guerra tra i due regni fosse interrotta.  



Di fatto i due regni non lottavano più da tempo, perché la guerra li aveva stremati e per tacito 
rispetto ai principi. I sovrani di Bartolongo e Lungara, dopo una solenne riunione, si misero 
d’accordo per usare entrambi l’acqua del fiume che li divideva. I due principi ricevettero il 
permesso di sposarsi e si decise di fare la cerimonia sull’isola delle foche, che sarebbe stata per 
sempre annessa al loro regno. Grandi barche del principe arabo Alì Lagù si misero in moto per 
portare la gente da una parte e dall’altra del canale. L’obbligo di andare verso l’isola con le barche 
piene e di tornare con le barche vuote era stato revocato. Ci fu una festa bellissima e i due principi 
divennero Re Bibbia e Regina Celeste, mentre i loro genitori lasciavano loro i rispettivi regni.  
 
 L’isola fu collegata al mondo, ma nessuno trovò più la signora delle foche, che era tornata a 
proteggere foche e serpenti dal bosco incantato dove i giovani si erano trovati la prima volta.  
 
 


